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Sono passati dieci anni da quella grigia mattinata dell’inverno romano quando è morto l’Arcivescovo Marcello Zago, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, dopo essere stato prima per dodici anni Superiore generale degli Oblati Missionari dell’Immacolata. La morte ha fatto emergere ancor di più la figura di questo missionario, uomo di cultura, collaboratore del Papa nei posti sempre più importanti, e ha fissato la sua imagine di sacerdote e poi prelato umile, affabile e sorridente.

La sua figura è ancora presente non solo tra gli Oblati ma anche nella memoria di quanti l’hanno conosciuto e ammirato nel Dicastero missionario, nella Curia Romana, nel mondo missionario e in altri ambienti. L’animo si apre all’ammirazione e al ringraziamento a Dio che anche in questa epoca dona alla sua Chiesa servitori di tale calibro ed allo stesso tempo di tale semplicità.
Missionario con tutto il cuore

Quando il 28 marzo 1998 a mezzogiorno ho presentato il nuovo Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli a tutto il personale del Dicastero missionario e delle Pontificie Opere Missionarie a cui si sono aggiunti i rappresentanti della Pontificia Università Urbaniana, dei cinque Collegi e di altri Istituti dipendenti dall’antica Propaganda Fide, la gioia, la soddisfazione e il plauso per la felice scelta erano unanimi e si sono manifestati visibilmente. 

Padre Zago era già molto conosciuto non solo a Roma ma anche nel mondo missionario come profondo conoscitore del buddismo, come Segretario del Consiglio Pontificio per il Dialogo interreligioso e poi come Superiore generale di uno degli importanti Istituti missionari, in una parola come missionario e l’uomo di cultura, di sorriso e di spirito aperto e generoso. Come tale l’ho conosciuto anch’io. I suoi molti libri e il suo insegnamento all’Università Urbaniana ma soprattutto le discussioni attorno all’Enciclica “Redemptoris missio” ci hanno trovato in grande sintonia con la linea del Magistero della Chiesa e nella complementarietà integrativa di idee e di metodi d’azione pratica.

Il nuovo Segretario ha manifestato la sua piena disponibilità a seguire solo la volontà di Dio ed a servire totalmente la missione nella breve risposta al saluto del prefetto quando ha detto, tra l’altro: “Nella mia vita non ho mai chiesto nulla, se non la missione, e non ho mai rifiutato nulla”. Quando abbiamo aperto, tre anni dopo, il suo testamento, abbiamo trovato la stessa frase. Chiaramente, questa era una massima spirituale che lo guidava durante tutta la sua esistenza. Volontà di Dio e la missione. In questa frase sembra risuonare la nota preghiera di qualche santo: “Da mihi animas, cetera tolle!” Mons.Zago chiedeva invece “la missione” al posto di “anime”. Ed era un’espressione più specifica,- forse anche più personalizzata per lui,-  della stessa realtà. 

Questa frase non era teoria o astrazione, era la sua vita ed abbracciava gioie e dolori, croce e risurrezione, mistero pasquale come l’ha vissuto lui. Traduceva in pratica quottidiana il bellissimo capitolo sulla spiritualità missionaria dell’enciclica “Redemptoris missio” che egli amava tanto. Vi si leggono le parole che sono il miglior commento e la miglior spiegazione della massima spirituale ed ascetica di Mons.Zago. Giovanni Paolo II vi afferma: “Il vero missionario è il santo...Ogni missionario è autenticamente tale solo se si impegna nella via della santità...La rinnovata spinta verso la missione ad gentes esige misionari santi... Il missionario deve essere “un contemplativo in azione” (RM 90-91).

La missione era tutto per Mons.Zago. Quale missione e perchè? Nel periodo in cui si discuteva molto sull’essenza della missione e sull’identità del missionario, per lui la Missione, quella con maiuscola, quella unica cosa che egli cercava nella vita, consisteva nella cooperazione al disegno salvifico di Gesù Cristo, anzi, era la continuazione della missione redentiva di Cristo stesso, come l’ha delineata e voluta il Salvatore: “Come il Padre ha mandato me (misit me – ha mandato me in missione), anch’io mando voi” (Gv     20, 21) . “Andate dunque e ammaestrate tutte le genti...Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 19-20). Per Mons. Zago la missione a cui si è consacrato era l’opera di Dio. Lui stesso lo confessa nel suo testamento: “Tutto quello che ho potuto compiere nella vita, è in realtà opera della Trinità, e noi siamo semplici cooperatori”.

Con questa visione Mons. Zago è entrato subito, già ampiamente preparato, in quella complessa centrale della vita missionaria che è il Dicastero di Propaganda Fide. Corroborato dalla grazia dello Spirito Santo che egli ha ricevuto per l’imposizione delle mie mani nella consacrazione episcopale il 25 aprile 1998, ha affrontato le fatiche quottidiane del servizio in quella che dal di fuori può apparire come attività solo amministrativa, burocratica, canonistica ma che lui  imparò ad amare come un vero ministero. All’inizio non era facile, come l’ha confessato lui stesso,  ma la sua fede generosa l’ha aiutato, e presto la sua cooperazione diventò sempre più esperta ed efficace.

Il ministero dell’ultimo triennio della sua vita

Mons. Zago si è reso conto di quanta fatica e spirito di sacrificio richieda il servizio a tutti livelli di questa istituzione complessa ma necessaria alla missione. Vi può resistere solo chi vi entra con un robusto senso ecclesiale e spirituale e con chiara visione di questo lavoro come un ministero. Certo, vi mancano le soddisfazioni psicologiche di un’attività parrocchiale o missionaria in mezzo alla gente; occorre pure imparare a vedere dietro le carte e tra le righe le persone, sentirvi pulsare la vita del Corpo mistico di Cristo che nasce, cresce e sta maturando in mezzo a mille difficoltà di ogni genere.

Mons. Zago è entrato con pieno zelo in questo lavoro, affrontando le problematiche sempre diverse, da quelle dottrinali, universitarie, organizzative, amministrative a quelle diocesane, di nomine episcopali ed altre, di animazione a tutti i livelli, per non parlare di relazioni interdicasteriali, di conferenze e articoli, di interviste e attività promozionali, di viaggi estenuanti e pieni di impegni pastorali che richiedevano una buona preparazione, lasciavano nel frattempo crescere le cartelle in ufficio e facevano portare il nuovo lavoro al ritorno. Mons.Zago descriveva queste giornate come “pesanti”, “stracariche”, “intense”, “molto lunghe”. In breve tempo però egli si è guadagnato non solo la stima ma anche il benvolere del personale affidato soprattutto alle cure del Segretario. La fiducia reciproca cresceva ogni giorno di più e lui la nutriva con il suo costante sorriso e paziente ascolto, con quel suo tocco personale di semplicità e cordialità.

Come scrive nel suo testamento, gli ufficiali lo ripagavano con attenzione e fedeltà. “In tale situazione,-così egli scrive-, ho trovato comprensione, fraternità e sostegno nella preghiera da parte di tutti, superiori, ufficiali e impiegati. Ho sperimentato che nella Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli esiste uno spirito di famiglia.” 

 Molte cose si potrebbero aggiungere sulla figura del compianto Mons.Zago. Il segreto di tutta la sua personalità e attività così feconda lo ha svelato lui stesso nel testamento: “Per me ci sono tre cose importanti: Gesù Cristo, la Chiesa, la missione”. Oggi siamo sicuri che egli sta compiendo la promessa fatta nel testamento: “Ora affido l’istituzione (di Propaganda Fide) e ciascuno di voi al Signore, sperando di continuare ad essere anch’io fra gli intercessori dell’opera missionaria nel mondo”.

Il Signore ha promesso: “Se uno mi vuol servire mi segua e dove sono io là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà”(Gv 12, 28). E Mons. Zago lo ha servito con tanto amore !
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